LA SESSUALITÀ
Grazie perché (G. Morandi & Amii Stewart)

Grazie perché mi eri vicina ancora prima di essere mia e perché vuoi

un uomo amico, non uno scudo vicino a te. 
Grazie che vai per la tua strada piena di sassi come la mia

grazie perché anche lontano tendo la mano e trovo la tua

Io come te vivo confusa favole rosa...non chiedo più!
Grazie perché mi hai fatto sentire che posso anch'io volare senza di te.

Io mi riposo dentro i tuoi occhi io coi tuoi occhi vedo di più

Grazie perché anche lontano tendo la mano e trovo la tua.

Con te ogni volta e' la prima volta, non ho paura vicino a te

Grazie perché non siamo soli, non siamo soli. 
Grazie perché vivere ancora, non fa paura

solo con te. Grazie perché anche lontano...

tendo la mano e trovo la tua, tendo la mano e tu ci sei..
SESSUALITA’:  dimensione della persona tutta  intera.

Complementarietà dei sessi ; il corpo fin dal concepimento è SESSUATO (cromosoma X e Y, ovaie e testicoli, ecc).

L’essere sessuati è per l’uomo e la donna un dato originario, perché l’esperienza personale passa attraverso la mascolinità e la femminilità. 

Essere sessuati assume un aspetto diverso rispetto agli animali: la femminilità  e la mascolinità della persona, proprio perché espressa  nel e dal corpo, porta la vitalità di tutto l’essere, dello spirito, ed è riflesso dell’immagine di Dio.

La sessualità segna tutta la personalità: è l’”io personale”, che non è solo uomo o donna (in quanto corpo), proprio perché è lo spirito che anima e fa vivere la corporeità. 

La persona non ha solo un sesso, ma è un sesso.

La sessualità umana non è un oggetto, ma è una conformazione strutturale  della persona: in quanto componente fondamentale  della persona, la sessualità reclama rispetto ed accettazione.

La sessualità è dono del Creatore.

La vita fisica è il bene fondamentale in cui la persona si esprime nel tempo ed è nella vita fisica che si inserisce la sessualità.

Non è possibile che il sesso esprima tutta la vita e che ogni persona sia obbligata ad esprimere la totalità delle sue capacità  sessuali.

GP II dice che la vita sessuale non esprime tutta la persona.

La sessualità condiziona il modo in cui ci si manifesta e relaziona con gli altri.

La persona è un “io” aperto al “tu”, è un essere in relazione: la sessualità esprime una dimensione relazionale; è il segno e il luogo dell’apertura, dell’incontro, del dialogo, della comunicazione e dell’unità delle persone tra loro.

In senso proprio i rapporti prematrimoniali, detti da qualcuno pre-cerimoniali, sono rapporti sessuali completi che vengono attuati i vista del matrimonio, tra persone, quindi, che hanno l'intenzione di sposarsi e sono virtualmente pronti ad accettare le eventuali conseguenze dei loro atti.

Le relazioni sessuali che non diventano un'espressione di tutta la persona, che non garantiscono la possibilità di una relazione stabile, che non esprimono la realtà di due persone che si incontrano e vivono esclusivamente l'uno per l'altro, sono forme meschine di sfruttamento, o, al massimo, un'occasione di gioco erotico momentaneo indegno della serietà della sessualità. Questo sfruttamento elude il comandamento dell'amore imposto da nostro Signore a suoi discepoli.
L'unica forma di unione personale che è capace di conferire verità all'incontro genitale tra uomo e donna, è quella istituita dal Creatore e restituita alla sua verità dal Signore Gesù (Mt 19,4-6), cioè il matrimonio. Questa persuasione - argomenta Persona Humana - fondata sulla Scrittura la quale, senza dubbio, insegna che "l'unione carnale ... non è legittima se tra l'uomo e la donna non si instaura una definitiva comunità di vita". Lo dimostra Paolo che in 1 Cor 7, 9 esorta a sposarsi i celibi e i vedovi che sono consapevoli dinon avere il dono e la capacità della continenza e che, in più passi (1 Cor 5, 1-6.9; 7,2; 10, 8; Ef 5, 5; 1 Tim 1, 10; Ebr 13, 4; 1 Cor 6, 12-20), condanna l'impudicizia, la quale certamente comprende l'unione sessuale esterna al matrimonio.

La castità dei fidanzati è il risultato di una educazione all'amore che parte dalla famiglia, la parrocchia e la diocesi.

Essenziale è cogliere il senso della comunicazione sessuale come linguaggio dell'amore e quindi il valore della donazione attuale e definitiva delle persone, quale solo si ha nel matrimonio, che viene espressa nell'unione sessuale completa.

Dal punto di vista educativo, può essere utile ricordare che l'apertura ai rapporti prematrimoniali tende a diventare troppo importante e centrale nella coppia, da occultare altri aspetti essenziali del loro rapporto di fidanzati (la conoscenza dell'altro nei suoi ideali, valori e progetti) o ad attenuarne il rilievo. 

In qualche misura può creare una situazione di legame prematura che toglie talvolta la libertà di ripensamento e rende più traumatico il distacco, almeno per uno dei due partners. Questi motivi di natura psicologica possono spiegare perché nonostante anni di rapporti intimi e dopo aver raggiunto una buona intesa sessuale già prima del matrimonio, non poche coppie vanno incontro al fallimento.
Se una coppia di fidanzati ha deciso di non avere rapporti sessuali completi, ha deciso ,cioè, di non unirsi sessualmente prima del matrimonio, si chiede, però, quale grado di intimità possa essere ritenuto moralmente accettabile nel tempo della preparazione al matrimonio.

I moralisti del passato rispondevano ricordando che le parti del corpo devono essere distinte in parti oneste, meno oneste e disoneste e da questa topografia dell'illecito derivavano norme di comportamento anche per i fidanzati.

La questione va affrontata in una prospettiva più personalista, a partire dall'idea che l'amore umano si esprime naturalmente nel linguaggio del corpo e che, quindi, ad una crescita graduale nella conoscenza e nell'impegno reciproco, in vista del matrimonio, si accompagna giustamente una crescita graduale dell'intimità. 

L'amore dei fidanzati, pur non essendo ancora un amore coniugale, è di per sé orientato a fiorire nell'amore coniugale. La scoperta e il dono progressivo della corporeità fanno parte della comunicazione tra due persone che stanno camminando verso una comprensione sempre più seria e profonda del proprio rapporto. Lo sguardo che contempla la persona amata, il bacio, la carezza, il contatto possono costituire altrettante manifestazioni di tenerezza e di prossimità personale che preparano a poco a poco la coppia alla sessualità coniugale, riservando la piena e definitiva intimità fisica al momento in cui l'amore sarà giunto a sufficiente maturità e la fase vitale del fidanzamento si compirà nel matrimonio.

La coppia, nel manifestare fisicamente il proprio affetto e il proprio naturale desiderio, deve tenere conto del suo itinerario e della sensibilità e reattività dei due partners in un clima di rispetto reciproco, di sincerità e di dialogo. 
I fidanzati sono chiamati a essere responsabili, saggi e onesti con se stessi, evitando comportamenti che possono scivolare, anche senza volerlo, verso un rapporto completo o che, comunque, possono configurare una forma, anche mascherata, di genitalizzazione prematura della relazione di coppia.

ANTICO TESTAMENTO

Gn 2, il più antico, mette in luce che non è buona l’originaria solitudine dell’uomo, e mette in risalto l’armonia dei due compagni, che hanno uguale dignità. La donna non è oggetto di possesso. L’uomo si unirà a lei, in modo da essere i due una sola carne. Con questa espressione, «una sola carne», l’autore sacro «vede in maniera molto realistica l’unione corporale in cui l’amore avrà la sua consumazione, ma se ne serve per evocare concretamente una realtà che la supera: l’associazione di due esistenze che ormai saranno una. L’attaccamento dell’uomo deve andare fino a quel punto; l’atto che fa di lui e della moglie una sola carne non ha in se stesso il suo fine, ma è destinato a significare questa congiunzione delle esistenze». L’unione sessuale esprime un’unione più profonda in cui è coinvolta tutta la vita dell’uomo e della donna. Il racconto di Gn 1 evidenzia la monogamia, la uguale dignità, il dominio dell’uomo sulla terra e gli animali. Viene messa in speciale risalto la fecondità, che è dono di Dio, frutto della sua benedizione, oggetto di una vera vocazione, scopo della creazione dei sessi. La sessualità è opera di Dio, e come tale è cosa buona.

NUOVO TESTAMENTO

C’è un’ampia predicazione nel corpus paulinum che si può riassumere così: fuggite dalla “pornéia”. Questo termine, di significato assai ampio, comprende ogni impudicizia o rapporto sessuale fuori del matrimonio, fuori cioè dalla prospettiva coniugale tracciata in Efesini. In quasi tutte lettere del corpus paulinum c’è un’esortazione a evitare i comportamenti sessuali illegittimi40, considerati come comportamenti che escludono dal Regno di Dio. Vengono esplicitamente menzionati l’adulterio, la fornicazione e l’impudicizia, l’omosessualità sia maschile che femminile, la prostituzione. Il principio generale che bisogna trattare il corpo con santità e non con passione potrà essere applicato ad altri problemi. 

L’argomentazione paolina, specialmente nella 1 Cor 6, è in aperta polemica con quanti affermano che la sessualità sarebbe una funzione da esercitare comunque come il mangiare e il bere. Ma, afferma san Paolo, il corpo è per il Signore ed è tempio dello Spirito Santo. Il corpo «appartiene al Signore come un suo membro, e sarebbe mostruoso unirlo ad una prostituta perché diventi con esso una sola carne (1 Cor 6,12-20). Questa falsa coppia, fondata sulla sola passione, abbasserebbe e profanerebbe il tempio dello Spirito Santo che noi siamo; invece la vera coppia, conforme alla regola cristiana, può usare legittimamente della carne senza voltare le spalle alla santità». L’amore coniugale è casto perché suppone nei coniugi un atteggiamento oblativo e non egoistico. Il marito ama la moglie come Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei. Ad immagine del mistero di Cristo e la Chiesa Dio, alle origini, chiamò all’esistenza la coppia umana, come comunità di persone destinate a donarsi reciprocamente e a partecipare nel potere creativo di Dio. Per il suo riferimento al mistero di Cristo e la Chiesa la sessualità umana è sacra, ed esprime la vocazione dell’uomo e la donna al dono di sé. 

Possiamo dire in sintesi che l’esercizio della facoltà sessuale è conforme al disegno di Dio solo all’interno dell’unione indissolubile, esclusiva e feconda tra marito e moglie, che significa e attua l’unione salvifica tra Cristo e la Chiesa. Questo è principio fondamentale dell’etica sessuale. In tale contesto l’esercizio della sessualità è cammino e strumento di santità. Qualsiasi altra forma di esercizio della sessualità è riprovata da san Paolo come pornéia. 

DALL’ENCICLICA “DEUS CARITA EST”  DI BENEDETTO XVI 

« Eros » e « agape » – differenza e unità
All'amore tra uomo e donna, che non nasce dal pensare e dal volere ma in certo qual modo s'impone all'essere umano, l'antica Grecia ha dato il nome di eros. Diciamo già in anticipo che l'Antico Testamento greco usa solo due volte la parola eros, mentre il Nuovo Testamento non la usa mai: delle tre parole greche relative all'amore — eros, philia (amore di amicizia) e agape — gli scritti neotestamentari privilegiano l'ultima, che nel linguaggio greco era piuttosto messa ai margini. Quanto all'amore di amicizia (philia), esso viene ripreso e approfondito nel Vangelo di Giovanni per esprimere il rapporto tra Gesù e i suoi discepoli. La messa in disparte della parola eros, insieme alla nuova visione dell'amore che si esprime attraverso la parola agape, denota indubbiamente nella novità del cristianesimo qualcosa di essenziale, proprio a riguardo della comprensione dell'amore. L'eros venne celebrato come forza divina, come comunione col Divino. A questa forma di religione, che contrasta come potentissima tentazione con la fede nell'unico Dio, l'Antico Testamento si è opposto con massima fermezza, combattendola come perversione della religiosità. Con ciò però non ha per nulla rifiutato l'eros come tale, ma ha dichiarato guerra al suo stravolgimento distruttore, poiché la falsa divinizzazione dell'eros, che qui avviene, lo priva della sua dignità, lo disumanizza. Infatti, nel tempio, le prostitute, che devono donare l'ebbrezza del Divino, non vengono trattate come esseri umani e persone, ma servono soltanto come strumenti per suscitare la « pazzia divina »: in realtà, esse non sono dee, ma persone umane di cui si abusa. Per questo l'eros ebbro ed indisciplinato non è ascesa, « estasi » verso il Divino, ma caduta, degradazione dell'uomo. Così diventa evidente che l'eros ha bisogno di disciplina, di purificazione per donare all'uomo non il piacere di un istante, ma un certo pregustamento del vertice dell'esistenza, di quella beatitudine a cui tutto il nostro essere tende. Tra l'amore e il Divino esiste una qualche relazione: l'amore promette infinità, eternità — una realtà più grande e totalmente altra rispetto alla quotidianità del nostro esistere. Ma al contempo è apparso che la via per tale traguardo non sta semplicemente nel lasciarsi sopraffare dall'istinto. Sono necessarie purificazioni e maturazioni, che passano anche attraverso la strada della rinuncia. Questo non è rifiuto dell'eros, non è il suo « avvelenamento », ma la sua guarigione in vista della sua vera grandezza. Ciò dipende innanzitutto dalla costituzione dell'essere umano, che è composto di corpo e di anima. L'uomo diventa veramente se stesso, quando corpo e anima si ritrovano in intima unità; la sfida dell'eros può dirsi veramente superata, quando questa unificazione è riuscita. Se l'uomo ambisce di essere solamente spirito e vuol rifiutare la carne come una eredità soltanto animalesca, allora spirito e corpo perdono la loro dignità. E se, d'altra parte, egli rinnega lo spirito e quindi considera la materia, il corpo, come realtà esclusiva, perde ugualmente la sua grandezza. L'epicureo Gassendi, scherzando, si rivolgeva a Cartesio col saluto: « O Anima! ». E Cartesio replicava dicendo: « O Carne! ». Ma non sono né lo spirito né il corpo da soli ad amare: è l'uomo, la persona, che ama come creatura unitaria, di cui fanno parte corpo e anima. Solo quando ambedue si fondono veramente in unità, l'uomo diventa pienamente se stesso. Solo in questo modo l'amore — l'eros — può maturare fino alla sua vera grandezza. Oggi non di rado si rimprovera al cristianesimo del passato di esser stato avversario della corporeità; di fatto, tendenze in questo senso ci sono sempre state. Ma il modo di esaltare il corpo, a cui noi oggi assistiamo, è ingannevole. L'eros degradato a puro « sesso » diventa merce, una semplice « cosa » che si può comprare e vendere, anzi, l'uomo stesso diventa merce. In realtà, questo non è proprio il grande sì dell'uomo al suo corpo. Al contrario, egli ora considera il corpo e la sessualità come la parte soltanto materiale di sé da adoperare e sfruttare con calcolo. Una parte, peraltro, che egli non vede come un ambito della sua libertà, bensì come un qualcosa che, a modo suo, tenta di rendere insieme piacevole ed innocuo. In realtà, ci troviamo di fronte ad una degradazione del corpo umano, che non è più integrato nel tutto della libertà della nostra esistenza, non è più espressione viva della totalità del nostro essere, ma viene come respinto nel campo puramente biologico. L'apparente esaltazione del corpo può ben presto convertirsi in odio verso la corporeità. La fede cristiana, al contrario, ha considerato l'uomo sempre come essere uni-duale, nel quale spirito e materia si compenetrano a vicenda sperimentando proprio così ambedue una nuova nobiltà. Sì, l'eros vuole sollevarci « in estasi » verso il Divino, condurci al di là di noi stessi, ma proprio per questo richiede un cammino di ascesa, di rinunce, di purificazioni e di guarigioni. Come dobbiamo configurarci concretamente questo cammino di ascesa e di purificazione? Come deve essere vissuto l'amore, perché si realizzi pienamente la sua promessa umana e divina? Una prima indicazione importante la possiamo trovare nel Cantico dei Cantici, uno dei libri dell'Antico Testamento ben noto ai mistici. Secondo l'interpretazione oggi prevalente, le poesie contenute in questo libro sono originariamente canti d'amore, forse previsti per una festa di nozze israelitica, nella quale dovevano esaltare l'amore coniugale. In tale contesto è molto istruttivo il fatto che, nel corso del libro, si trovano due parole diverse per indicare l'« amore ». Dapprima vi è la parola « dodim » — un plurale che esprime l'amore ancora insicuro, in una situazione di ricerca indeterminata. Questa parola viene poi sostituita dalla parola « ahabà », che nella traduzione greca dell'Antico Testamento è resa col termine di simile suono « agape » che, come abbiamo visto, diventò l'espressione caratteristica per la concezione biblica dell'amore. In opposizione all'amore indeterminato e ancora in ricerca, questo vocabolo esprime l'esperienza dell'amore che diventa ora veramente scoperta dell'altro, superando il carattere egoistico prima chiaramente dominante. Adesso l'amore diventa cura dell'altro e per l'altro. Non cerca più se stesso, l'immersione nell'ebbrezza della felicità; cerca invece il bene dell'amato: diventa rinuncia, è pronto al sacrificio, anzi lo cerca. Fa parte degli sviluppi dell'amore verso livelli più alti, verso le sue intime purificazioni, che esso cerchi ora la definitività, e ciò in un duplice senso: nel senso dell'esclusività — « solo quest'unica persona » — e nel senso del « per sempre ». L'amore comprende la totalità dell'esistenza in ogni sua dimensione, anche in quella del tempo. Non potrebbe essere diversamente, perché la sua promessa mira al definitivo: l'amore mira all'eternità. Sì, amore è « estasi », ma estasi non nel senso di un momento di ebbrezza, ma estasi come cammino, come esodo permanente dall'io chiuso in se stesso verso la sua liberazione nel dono di sé, e proprio così verso il ritrovamento di sé, anzi verso la scoperta di Dio: « Chi cercherà di salvare la propria vita la perderà, chi invece la perde la salverà » (Lc 17, 33), dice Gesù — una sua affermazione che si ritrova nei Vangeli in diverse varianti (cfr Mt 10, 39; 16, 25; Mc 8, 35; Lc 9, 24; Gv 12, 25). Gesù con ciò descrive il suo personale cammino, che attraverso la croce lo conduce alla resurrezione: il cammino del chicco di grano che cade nella terra e muore e così porta molto frutto. Partendo dal centro del suo sacrificio personale e dell'amore che in esso giunge al suo compimento, egli con queste parole descrive anche l'essenza dell'amore e dell'esistenza umana in genere. All'inizio si è posta la questione se i diversi, anzi opposti, significati della parola amore sottintendessero una qualche unità profonda o se invece dovessero restare slegati, l'uno accanto all'altro. Soprattutto, però, è emersa la questione se il messaggio sull'amore, a noi annunciato dalla Bibbia e dalla Tradizione della Chiesa, avesse qualcosa a che fare con la comune esperienza umana dell'amore o non si opponesse piuttosto ad essa. A tal proposito, ci siamo imbattuti nelle due parole fondamentali: eros come termine per significare l'amore « mondano » e agape come espressione per l'amore fondato sulla fede e da essa plasmato. Le due concezioni vengono spesso contrapposte come amore « ascendente » e amore « discendente ». Vi sono altre classificazioni affini, come per esempio la distinzione tra amore possessivo e amore oblativo (amor concupiscentiae – amor benevolentiae), alla quale a volte viene aggiunto anche l'amore che mira al proprio tornaconto Nel dibattito filosofico e teologico queste distinzioni spesso sono state radicalizzate fino al punto di porle tra loro in contrapposizione: tipicamente cristiano sarebbe l'amore discendente, oblativo, l'agape appunto; la cultura non cristiana, invece, soprattutto quella greca, sarebbe caratterizzata dall'amore ascendente, bramoso e possessivo, cioè dall'eros. Se si volesse portare all'estremo questa antitesi, l'essenza del cristianesimo risulterebbe disarticolata dalle fondamentali relazioni vitali dell'esistere umano e costituirebbe un mondo a sé, da ritenere forse ammirevole, ma decisamente tagliato fuori dal complesso dell'esistenza umana. In realtà eros e agape — amore ascendente e amore discendente — non si lasciano mai separare completamente l'uno dall'altro. Quanto più ambedue, pur in dimensioni diverse, trovano la giusta unità nell'unica realtà dell'amore, tanto più si realizza la vera natura dell'amore in genere. Anche se l'eros inizialmente è soprattutto bramoso, ascendente — fascinazione per la grande promessa di felicità — nell'avvicinarsi poi all'altro si porrà sempre meno domande su di sé, cercherà sempre di più la felicità dell'altro, si preoccuperà sempre di più di lui, si donerà e desidererà « esserci per » l'altro. Così il momento dell'agape si inserisce in esso; altrimenti l'eros decade e perde anche la sua stessa natura. D'altra parte, l'uomo non può neanche vivere esclusivamente nell'amore oblativo, discendente. Non può sempre soltanto donare, deve anche ricevere. Chi vuol donare amore, deve egli stesso riceverlo in dono. Certo, l'uomo può — come ci dice il Signore — diventare sorgente dalla quale sgorgano fiumi di acqua viva (cfr Gv 7, 37-38). Ma per divenire una tale sorgente, egli stesso deve bere, sempre di nuovo, a quella prima, originaria sorgente che è Gesù Cristo, dal cui cuore trafitto scaturisce l'amore di Dio (cfr Gv 19, 34). L'eros di Dio per l'uomo — come abbiamo detto — è insieme totalmente agape. Non soltanto perché viene donato del tutto gratuitamente, senza alcun merito precedente, ma anche perché è amore che perdona. Soprattutto Osea ci mostra la dimensione dell'agape nell'amore di Dio per l'uomo, che supera di gran lunga l'aspetto della gratuità. Israele ha commesso « adulterio », ha rotto l'Alleanza; Dio dovrebbe giudicarlo e ripudiarlo. Proprio qui si rivela però che Dio è Dio e non uomo: « Come potrei abbandonarti, Efraim, come consegnarti ad altri, Israele? ... Il mio cuore si commuove dentro di me, il mio intimo freme di compassione. Non darò sfogo all'ardore della mia ira, non tornerò a distruggere Efraim, perché sono Dio e non uomo; sono il Santo in mezzo a te » (Os  11, 8-9). L'amore appassionato di Dio per il suo popolo — per l'uomo — è nello stesso tempo un amore che perdona. Esso è talmente grande da rivolgere Dio contro se stesso, il suo amore contro la sua giustizia. Il cristiano vede, in questo, già profilarsi velatamente il mistero della Croce: Dio ama tanto l'uomo che, facendosi uomo Egli stesso, lo segue fin nella morte e in questo modo riconcilia giustizia e amore. L'aspetto filosofico e storico-religioso da rilevare in questa visione della Bibbia sta nel fatto che, da una parte, ci troviamo di fronte ad un'immagine strettamente metafisica di Dio: Dio è in assoluto la sorgente originaria di ogni essere; ma questo principio creativo di tutte le cose — il Logos, la ragione primordiale — è al contempo un amante con tutta la passione di un vero amore. In questo modo l'eros è nobilitato al massimo, ma contemporaneamente così purificato da fondersi con l'agape. Da ciò possiamo comprendere che la ricezione del Cantico dei Cantici nel canone della Sacra Scrittura sia stata spiegata ben presto nel senso che quei canti d'amore descrivono, in fondo, il rapporto di Dio con l'uomo e dell'uomo con Dio. In questo modo il Cantico dei Cantici è diventato, nella letteratura cristiana come in quella giudaica, una sorgente di conoscenza e di esperienza mistica, in cui si esprime l'essenza della fede biblica: sì, esiste una unificazione dell'uomo con Dio — il sogno originario dell'uomo –, ma questa unificazione non è un fondersi insieme, un affondare nell'oceano anonimo del Divino; è unità che crea amore, in cui entrambi — Dio e l'uomo — restano se stessi e tuttavia diventano pienamente una cosa sola: « Chi si unisce al Signore forma con lui un solo spirito », dice san Paolo (1 Cor 6, 17).
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